L’Abetone e la Strada Ximeniana

La strada modenese, realizzata dal Granduca Pietro Leopoldo per collegare il territorio toscano e soprattutto il porto di Livorno con gli stati asburgici dell’Italia settentrionale senza passare dallo Stato della Chiesa, fu senz’altro una delle più importanti realizzazioni promosse dal sovrano lorenese. 
Costata più di due milioni di lire dell’epoca, essa doveva permettere il passaggio dei carri e delle mercanzie durante tutto l’anno o, come scriveva nel 1833 Emanuele Repetti, doveva essere ampiamente “carreggiata e postale fino ai confini del ducato di Modena” (E.Repetti, Dizionario Geografico Fisico Storico della Toscana, Firenze 1833-45). 

Fu così necessario superare forti dislivelli, mantenendo la strada entro ragionevoli pendenze, costruire “solidi e magnifici” ponti, dotarla “di colonnine miliari, di comode fabbriche per alberghi e per le poste dei cavalli”. Particolarmente significative furono le monumentali opere del ponte sul torrente Sestaione, a due campate ellittiche poggianti su un alto pilone centrale, o di quello sul Lima, a un solo arco, ma anche le numerose fontane che dovevano facilitare il percorso per gli uomini e gli animali.

I lavori, iniziati nel 1766, andarono avanti per più di dieci anni e gli ostacoli maggiori furono trovati soprattutto nell’ultimo tratto, quello che superato il torrente Lima porta sino al valico, per il quale fu necessario tracciare numerosi tornanti. La nuova via, detta anche Giardini-Ximenes, dal nome dei due progettisti modenese e toscano, di fatto fece sorgere il paese di Abetone, nei pressi della foresta di Boscolungo

Le Piramidi

A sottolineare l’importanza della nuova realizzazione, nel 1778,  furono erette le due piramidi in pietra che si fronteggiano al culmine della strada. Ricche di riferimenti simbolici e di rimandi alla cultura e alla trattatistica architettonica del tardo Settecento, le piramidi costituiscono il completamento dell’intera linea di confinazione (cippi e presidi); monumentale e emblematico traguardo di un complesso sistema infrastrutturale. 

Nelle iscrizioni in latino incise su ciascuna di esse è rispecchiata la diversa mentalità dei due governi che vollero la strada. Nella piramide toscana (testo di Leonardo Ximenes) si esalta infatti nel granduca Pietro Leopoldo soprattutto il restauratore della libertà e del commercio, mentre in quella modenese (testo di Girolamo Tiraboschi) si parla di strada militare da Mantova al confine toscano. In effetti la nuova strada tra Modena e Pistoia, certamente legata agli interessi strategici degli Asburgo rappresentò, specie nel corso del secolo successivo, un determinante fattore per il miglioramento delle condizioni economiche della Montagna.

L’Antico Valico

Prima della costruzione della strada regia il passaggio dalla Toscana al Modenese e alla cosiddetta “Lombardia”, specie nella stagione invernale, era assai difficoltoso. 

I percorsi principali erano tutti sulla riva sinistra del torrente Lima, dove si trovavano i principali insediamenti della Montagna Alta: da Lizzano a Cutigliano, dal Melo a Rivoreta, per non citarne che alcuni. 

Tra i più praticati vi erano quello che da Rivoreta raggiungeva il confine al valico detto della Serrabassa, o quello più spostato a est della Croce dell’Alpe che, da Lizzano e da Cutigliano, saliva al passo detto oggi della Croce Arcana e raggiungeva Fanano nel Modenese.

La Dogana

Pochi anni dopo la costruzione della nuova strada il governo lorenese portò a compimento la vasta opera di riorganizzazione del sistema doganale toscano avviata da alcuni decenni e tendente, sulla base dei principi liberisti che ispiravano la politica riformatrice di Pietro Leopoldo, a promuovere il commercio e favorire lo sviluppo del paese. 

L’oggetto delle gabelle, per dirla con Antonio Serristori, uno dei principali collaboratori del Granduca, non doveva essere soltanto “un titolo di imposta, ma più di tutto una bussola colla quale regolare prudentemente le diverse partite d’entrata e uscita che formano lo stato attivo e passivo di ogni paese ben governato”. 

La tendenza fu quella di trasportare le dogane ai confini, “in quei luoghi più adatti per guardare i medesimi, facendovene delle nuove ed abolendo quelle dentro il Granducato, alla riserva di quelle di Firenze, Siena, Pisa, Pistoia e Livorno”, come ricorda lo stesso Pietro Leopoldo. Dal momento che nella Montagna Alta di Pistoia il principale valico era ormai diventato quello della nuova strada regia, poco prima del passo, nella grande foresta di Boscolungo, venne ampliato l’esistente edificio doganale. Alla nuova dogana era annessa una locanda, mentre dall’altro lato della strada trovarono spazio la posta dei cavalli, la canonica, la chiesa e il camposanto come è possibile notare dalla veduta, una vera e propria “istantanea fotografica” della seconda metà del Settecento.

L’edificio, dalle solide membrature in pietra, era distribuito su tre piani e dotato di cantine, di un ampio porticato e persino di un pollaio per il doganiere, che aveva al primo piano un quartiere di sei stanze. Sopra al secondo piano, “aumentato e costruito” nel 1788, vi erano le “soffitte, impiantite con lastre, servibili per diversi usi”.

I Cippi Confinari

L’esigenza di un più preciso controllo del territorio legata alla politica riformatrice e modernizzante intrapresa dal governo toscano nella seconda metà del secolo XVIII portò, tra le altre cose, ad una ricognizione generale di tutti i confini del Granducato, che fu attuata alla fine degli anni ’80. La “terminatione” riguardò ovviamente anche il confine della Montagna pistoiese con lo stato estense  di Modena e con la legazione pontificia di Bologna. Tutta la linea confinaria venne descritta dapprima sulla carta, con una abbondante produzione di mappe e di piante eseguite dagli ingegneri dei due stati, poi identificata sul terreno, per mezzo di termini cilindrici numerati e rintracciabili sulle carte, posti a poca distanza l’uno dall’altro. Realizzati in pietra e solidamente interrati si sono in gran parte conservati, specie in quei tratti più riparati e non sottoposti all’azione erosiva degli agenti atmosferici. Molti di essi sono così ancora presenti sul posto e possono essere facilmente seguiti, in particolare lungo il sentiero di crinale CAI n. 00.

	L’Abetone e la Strada Ximeniana

Percorso 1: Dalle “Piramidi” al Monte Maiori 

Percorso 2: Verso il Libro Aperto

Percorso 3: Anello cicloturistico dell’Abetone

Voltando la cartina troverete il quadro degli itinerari


Come si raggiunge l’Abetone in auto:

da Pistoia: SR n. 66 e SS n.12 “dell’Abetone e del Brennero“.

da Lucca e da Modena : SS n.12 “dell’Abetone e del Brennero“.


Percorso 1

Dalle “Piramidi“ al Monte Maiori 

	Dislivello


	 mt.75


	Attrezzatura


	borraccia, macchina fotografica, scarponcini da montagna



	Lunghezza (a/r)


	Km 4


	Tempo di percorrenza (a/r)


	h 1,10



	Difficoltà


	facile


	Tipo di tracciato


	sentiero strada forestale sterrata




Segnaletica: bianco rossa CAI n. 00  ( primo tratto fino alla fontana )

Fino a pochi secoli fa una fitta selva di abeti e faggi si estendeva sui monti dell’Abetone, tanto che tutta la zona era conosciuta con il nome di  “Boscolungo”. Verso la fine del 1700, in seguito alla costruzione della strada “Ximeniana”  si creò un piccolo insediamento che comprendeva una locanda, la posta, la dogana e poche abitazioni. Oggi l’Abetone (il nome sembra che derivi da un grosso abete abbattuto in prossimità del passo) è un famoso centro turistico noto soprattutto per l’attività sportiva invernale; viene considerato una delle più importanti stazioni sciistiche dell’Appennino Tosco-emiliano. 

Al Passo dell’Abetone sono facilmente riconoscibili le due piramidi costruite sul confine tosco-modenese nel 1777 a ricordo della strada “Ximeniana” e della “Giardini”, opere  del Granduca di Toscana Leopoldo I e del Duca di Modena Francesco III. Su ciascuna piramide si possono osservare gli stemmi degli Stati e le iscrizioni latine dedicate ai sovrani.

Dalle piramidi (m.1385) si abbandona la Statale n.12 dell’Abetone e del Brennero” e si prende la strada asfaltata a destra che sale leggermente in direzione dell’Uccelliera, dopo circa 50 metri, si devia a destra, inoltrandosi nella foresta di Boscolungo.  

Si consiglia di parcheggiare l’autombile nello slargo in fondo alla strada.

Superata la sbarra metallica del Corpo Forestale, il percorso prosegue in falsopiano su strada sterrata (ghiaia sciolta) che attraverso la foresta di conifere dell’Abetone raggiunge, dopo circa due chilometri, una fontana in pietra, meta dell’itinerario. Lungo il tragitto si possono vedere (direzione NE) le vette del Libro Aperto e parte della dorsale Appenninica Pistoiese.  Per il rientro, nei pressi della fontana,  si prende il sentiero che sale leggermente a sinistra e raggiunge il crinale (sentiero 0-0 CAI). Il sentiero corre interamente sul crinale parallelamente alla strada forestale visibile poco più in basso nel versante toscano. Lungo il percorso si trovano a breve distanza ( circa 50 metri) i termini cilindrici in pietra che segnavano i confini tra il Granducato di Toscana e il Ducato di Modena. Su questi è scolpita la data di posa in opera (1792), la loro numerazione progressiva e la direzione della linea di confine. Un breve ma ripido tratto in discesa ricongiunge alla strada sterrata.

Foresta di Boscolungo: questa foresta si estende per circa 2700 ettari ed è costituita principalmente da abeti secolari. L’abete bianco (Abies alba) raggiunge altezze intorno ai 40 metri, ha un tronco diritto con corteccia bianca-grigia levigata, la chioma è di forma conica. Gli aghi sono verde scuro nella parte superiore mentre inferiormente sono bianco bluastri; le sue pigne raggiungono lunghezze di 10-15 centimetri. Nella foresta sono presenti anche faggi. Il faggio  (Fagus silvatica L.) è alto fino a 30 metri, con tronco tondeggiante, chioma ampia e ramificata, corteccia liscia grigio chiara. Ha le foglie caduche, di color verde-scuro lucente nella pagina superiore e più chiaro in quella inferiore. Nella zona si incontra fino a 1800 metri .

Mirtillo (Vaccinium mitillus L.): Cespuglio che può raggiungere i 30 cm di altezza, di color verde-bruno. I frutti sono bacche nero-bluastre dalle dimensioni di un pisello. Cresce nei boschi di conifere e di latifoglie, nei prati e nelle radure. I frutti, raccolti nel periodo estivo con speciali rastrelli, sono molto apprezzati sia freschi che sotto forma di marmellate e sciroppi. 

	Percorso 1

Dalle “Piramidi” al Monte Maiori 

Percorso ad anello di 8 km circa, di facile percorrenza, per metà su strada sterrata e  metà su sentiero. A metà del percorso si trovano  una fontana e un’area attrezzata per la sosta. Il percorso, su strada sterrata, è a debole pendenza 2,5 % e può essere percorso anche da famiglie con bambini e da persone in carrozzina (con accompagnatore obbligatorio). Bei panorami sul Libro Aperto e sul versante modenese.




Percorso 2

Verso il Libro Aperto

	Dislivello


	 mt.560


	Attrezzatura


	borraccia, macchina fotografica, scarponcini da montagna



	Lunghezza (a/r)


	Km 10


	Tempo di percorrenza (a/r)


	h 5



	Difficoltà


	medio


	Tipo di tracciato


	sentiero strada forestale sterrata



	Periodo consigliato


	estate


	Punto di partenza


	Abetone (1385 slm)




Segnaletica: bianco rossa CAI n. 00

Dalla fontana (v. descrizione precedente) si prende il sentiero 00 che sale a diritto sul monte Maiori, è possibile anche proseguire a sinistra, imboccando il sentiero n. 5 che aggira a mezza costa monte Maiori e si ricongiunge al sentiero presso la Serrabassa. 

Dalla sommità del monte Maiori si scende dapprima alla foce della Verginina di Serrabassa e quindi su sterrato si raggiunge la Casetta di Lapo (1503 m). Qui, nel periodo estivo, viene aperto il piccolo rifugio.  

Dalla Casetta di Lapo il sentiero 00 CAI sale abbastanza rapidamente alle vette del monte Libro Aperto, raggiungibili in poco meno di due ore. Lungo il percorso si incontrano i termini cilindrici in pietra che segnavano i confini tra il Granducato di Toscana e il Ducato di Modena. Dopo aver superato alcune stratificazioni di roccia arenaria si giunge alla Selletta del Libro Aperto (m 1860). Da qui si risale alla vetta di monte Rotondo (m.1937) , una delle due vette (l’altra è quella di monte Belvedere, m.1896) che danno la caratteristica conformazione al Libro Aperto. Da questa posizione è possibile ammirare suggestivi panorami dulla dorsale appenninica e in giornate particolarmente nitide addirittura parte dell’arco alpino.

Nel versante Modenese del Libro Aperto si può osservare, nella stagione estiva, la fioritura del rododendro. Questo, tipica essenza alpina, si è impiantato in questi luoghi circa 200.000 anni fa durante l’ultima glaciazione. Il nostro itinerario prosegue scendendo nuovamente alla Selletta del Libro Aperto, quindi a destra su sentiero che si snoda nella radura, fino a superare sulla destra una sorgente, poi all’interno del “Vallon dei faggi” lungo una mulattiera che, attraverso rade faggete e mirtilleti, con alcuni tornanti, si riconduce alla Casetta di Lapo. Si prosegue in direzione di monte Maiori, nei pressi del bivio conviene prendere a destra sul sentiero n. 5 che riporta alla fontana.

Arenaria: roccia sedimentaria che si è formata circa 40 milioni di anni fa in seguito a gigantesche frane sottomarine che hanno trasportato enormi quantità di materiale detritico depositandolo in bacini di mare profondo. Lungo il sentiero che sale al Libro Aperto sono visibili potenti stratificazioni di arenaria intervallate da straterelli di argilla. 

Rododendro (Rhododendron ferrugineum L.) (specie protetta): arbusto cespuglioso sempreverde con fiori a forma di campanella con 5 lobi rosso porpora. Cresce in gruppi sulla roccia e sui terreni umidi, ricchi di humus. Nei primi mesi estivi è possibile ammirare la fioritura delle piante sul versante settentrionale di monte Libro Aperto.

Monte Maiori (m.1562): piccolo rilievo posto tra il passo dell’Abetone e la Foce delle Verginette. Dalla sommità, facilmente raggiungibile con il sentiero n. 00  CAI nei pressi della fontana in pietra, è possibile osservare il suggestivo panorama della dorsale appenninica da nord a nord-est e a sud le vette del comprensorio abetonese. 

	Percorso 2

Verso il Libro Aperto

Itinerario più impegnativo: un piccolo dislivello iniziale fino alla cima di monte Maiori, la discesa alla Serrabassa  e poi la salita continua alla vetta di monte Libro Aperto 1937 m. Si consiglia di rifornirsi di acqua alla fontana lungo il percorso. Ottimo il panorama sul crinale appenninico e su monte Cimone (riconoscibile dalle costruzioni in vetta).




Percorso 3

Anello Cicloturistico dell’Abetone

	Dislivello


	 mt.167


	Periodo consigliato


	primavera - estate - autunno



	Lunghezza (a/r)


	Km 9,4


	Punto di partenza


	Abetone (1385 slm)



	Difficoltà


	facile


	Tipo di tracciato


	strada sterrata, mulattiera e asfalto




Segnaletica: bianco rossa 

II percorso ad anello non presenta difficoltà di rilievo tanto da costituire un buon itinerario alla portata di tutti.

Dalla piazza principale del paese, si prende la strada a destra delle Piramidi che sale leggermente in direzione dell’Uccelliera; dopo circa 50 m si devia a destra inoltrandosi nella foresta di Boscolungo. Superata la sbarra metallica della Forestale, il tracciato prosegue in falsopiano su strada sterrata raggiungendo, dopo meno di due chilometri, una fonta in pietra. A questo punto si aggira Monte Maiori sulla sinistra percorrendo il sentiero n. 5. Brevi tratti piani con alcuni saliscendi portano nei pressi della Verginina di Serrabassa (m 1487) località più elevata dell’itinerario.

Per il ritorno all’Abetone, si segue il tracciato escursionistico della G.E.A. - M.P.T. (sentiero CAI n. 80) che corre su una mulattiera. Questa scende, a tratti assai ripidamente, nel bosco di faggi e conifere; dopo circa 700 metri si incontra un bivio: a destra il percorso si ricollega alla strada sterrata nei pressi della fontana, mentre a sinistra scende in direzione di Boscolungo - Le Regine. Imboccata la mulattiera a sinistra si continua a scendere (attenzione agli scoli per l’acqua piovana che tagliano la strada frequentemente). In breve si incontra la vecchia mulattiera selciata e il bivio per la località “La Secchia” (nei pressi del bivio c’è una fontana). Continuando a destra su strada sterrata si prosegue per breve tratto fino al bivio successivo che supereremo a destra risalendo verso il cimitero di Abetone e quindi al bivio successivo, seguendo la segnaletica GEA-MPT CAI n. 80, di nuovo a sinistra. Raggiunta la strada asfaltata (S.S. n. 12), svoltando sulla destra, si risale in poco meno di 1 km fino alla piazza principale dell’Abetone (m 1385).

Marmotta (Marmota marmota): è stata reintrodotta in questa zona negli ultimi anni e si è diffusa sui pendii rocciosi a quote comprese tra i 1000 e i 2000 metri. Grande all’incirca come un coniglio, ha una folta pelliccia marrone e vive in piccole colonie familiari in tane sotterranee profonde, dove nel periodo invernale trascorre il letargo. Di giorno è molto attiva, si ciba di erba, germogli e radici, spesso si siede e controlla il proprio territorio; in caso di pericolo avverte gli altri emettendo un fischio forte e acuto. 

Carlina bianca (Carlina acaulis) (specie protetta): pianta perenne con fusto breve, poco visibile e con molte foglie dentate, spinose. I fiori sono riuniti in capolini del diametro di 12 centimetri, hanno la caratteristica di aprirsi e chiudersi a seconda del grado di umidità atmosferica.

	Percorso 3

Anello cicloturistico dell’Abetone

Anello facile da percorrere interamente in mountain bike. Non è molto lungo ma permette varianti escursionistiche interessanti come l’anello di Monte Maiori e varianti dove è richiesto un discreto allenamento: verso il Libro Aperto su sentiero di vallata, verso la Secchia e il Bicchiere, per scendere poi a Rivoreta e risalire all’Abetone da Pianosinatico; oppure da Boscolungo si percorre il sentiero CAI n. 102 che si collega con la valle del Sestaione. Si consiglia la borraccia e soprattutto il casco.




